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Bugie, musica popolare e incidenti fantasma

 

Quando la leggendaria cantante folk, Lara Fairplay, accetta di fare la sua apparizione al festival annuale di musica di Pirate's Cove, tutti gli abitanti del caratteristico villaggio di mare ne sono entusiasti, compreso il proprietario della libreria di gialli e a volte anche investigatore dilettante, Ellery Page.

Lara canterà per la prima volta un brano musicale scoperto di recente e attribuito al “padre della musica americana,” Stephen Foster.

Ellery si sente meno felice quando, dopo diversi misteriosi incidenti,  scopre che qualcuno ha intenzione di mettere a tacere per sempre l'uccello canterino.
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Capitolo 1

 

Whoooo.... Whooooo.... WHOOOOO!

I lamenti spettrali sembravano provenire direttamente dalle travi annerite del Nido del Corvo.

“Che diavolo è questo rumore?” Il capo della polizia di Pirate's Cove, Jack Carson, fissò il soffitto, con gli occhi verde-blu spalancati per l'allarme.

Ellery Page, proprietario della libreria di gialli e fidanzato di Jack, prese il suo caffè al latte d'avena dalla sua mano che la lasciò andare senza opporre resistenza. Disse cupo: “L'edificio è infestato.”

“Da quando?”

“Da quando gli organizzatori del Sing the Plank hanno annunciato che ci sarà un palco per i talenti amatoriali al festival.”

“Ah.”

Ascoltarono in silenzio il twang ovattato di un banjo e il tintinnio di un... ukulele?

WHOOOOO... Whoooo.... Whooooo....

“Nonostante le prove dimostrino il contrario, le uniche anime che soffrono i tormenti dei dannati sono la tua e la mia.”

Jack sorrise e sorseggiò il suo caffè. “Questo avviene durante l'orario di lavoro?”

Ellery quasi si strozzò con il caffè. “Non scherzare!”

“Scusa. Uno di loro si è mai esibito davanti a un pubblico?”

“Sembra di sì. Kingston e la sua defunta moglie erano attivi nel club di musica folk del loro paese e Nora si esibiva regolarmente alla Pirate's Cove's Traditional Music Society.”

Le sopracciglia di Jack si alzarono. “Non sapevo che avessimo un gruppo di musica locale.”

“Non l’abbiamo. Non più. Ho i miei sospetti sul motivo per cui sia stato chiuso.”

Jack ridacchiò, iniziò a parlare, ma fu interrotto da Watson, il cucciolo nero misto spaniel di Ellery, che lasciò cadere il suo giocattolo cigolante e iniziò a ululare.

Aaah-oooooooh... Ow... Ow... Ow... Aaah-oooooooh...

Ellery sospirò. “Giusto. È iniziato ieri. Non so se stia protestando o facendo un provino.” Chiamò il cucciolo: “Va tutto bene, amico. È quasi finita.”

“A proposito di tempo scaduto.” Il tono di Jack era rammaricato. “Devo andare in ufficio.”

“Vigliacco.”

Jack scosse la testa, si chinò sul bancone e baciò leggermente Ellery. “Sono venuto per i drink, non per la band.”

Ellery rise.

Jack si diresse verso la porta e si chinò per toccare con un dito il naso all'insù di Watson. Il cucciolo interruppe la sua serenata a metà nota, con un'aria un po' imbarazzata. “Lavori fino a tardi stasera?” Chiese a Ellery.

Lui annuì.

“Rimani a casa mia o torni alla Capitana?”

“A casa tua, se per te va bene.”

“La migliore notizia della giornata.” Jack gli fece l'occhiolino e uscì.

Il campanello d'ottone della porta d'ingresso ondeggiò, suonando un addio affettuoso.

 

 

Era l'equinozio d'autunno e l'estate era ufficialmente finita.

Il mese di settembre a Buck Island era stato incantevole. Il sole gettava il suo pigro incantesimo sull'acqua scintillante e sulla sabbia setosa. Il cielo era azzurro, le brezze miti e la folla si era diradata.

In modo considerevole.

Una notizia non proprio positiva per chi vendeva oggetti ai turisti.

La clientela del Nido del Corvo non era principalmente di tipo turistico, ma non si poteva negare che l'afflusso di visitatori estivi avesse fatto lievitare notevolmente le sue casse.

Se l'autunno a Buck Island fosse stato come l'inverno, il commercio sarebbe diventato molto esiguo ed Ellery stava valutando a malincuore se avesse effettivamente bisogno di due dipendenti a tempo pieno, oltre a se stesso, per soddisfare le esigenze della loro clientela piuttosto scarsa.

Era affezionato sia a Nora che a Kingston, quindi l'idea di lasciar andare uno dei due - e in realtà non c'erano dubbi su chi dovesse essere liquidato - non gli procurava alcun piacere.

“E se vendessimo qualche articolo da regalo legato ai libri?” Pensò Nora a voce alta mentre bevevano il loro caffè e guardavano il porto per lo più vuoto.

Nora Sweeny era l’uomo di fiducia di Ellery. Ehm, donna. Una piccola ma robusta settantenne originaria di Buck Island, prediligeva le gonne in denim e le scarpe eleganti e portava sempre i suoi lunghi capelli argentati legati in una coda di cavallo.

“Perché? Siamo una libreria.”

Nora scrollò le spalle. “Qualche dollaro in più qui, qualche dollaro in più là. Tutto si somma.”

“Se iniziamo a vendere articoli da regalo, potrebbe sembrare che stiamo cercando di competere con altri negozi di souvenir, il che non sarebbe positivo.”

Stava pensando in particolare a Janet Maples e alla cartoleria Old Salt. Janet aveva iniziato a scaldarsi con lui solo di recente.

Come al solito, Nora lo capì perfettamente. “E se i nostri articoli da regalo legati ai libri fossero a tema mistero?”

“Hmm.”

“Ho dato un'occhiata a quella pila di cataloghi nella stanza delle cianfrusaglie....”

“Intendi il mio ufficio?”

“Ehm, sì, il tuo ufficio, e ho stilato una lista di idee.” Si frugò in tasca e mi consegnò una lista lunga e stropicciata.

Ellery lisciò il foglio e strinse gli occhi per decifrare la scrittura stentata di Nora. “Libri da colorare sui misteri? Giochi per cene con delitto? Agenda del giorno con i gialli più famosi? Puzzle di Nancy Drew? Decorazioni natalizie a tema mistero?”

“Le vacanze stanno arrivando.”

“Lo dici come se fosse una cosa positiva.” Nora lo guardò sorpresa. “Sto scherzando,” disse Ellery, anche se non ne era del tutto sicuro. Il Natale scorso era stato una catastrofe totale. E proprio quando aveva iniziato a sentirsi ottimista per le feste di quell'anno, Jack aveva accennato di sfuggita al fatto che la sua famiglia voleva davvero, davvero tanto che lui tornasse “a casa” per Natale.

Nora disse: “Ci sono portachiavi, spille, orecchini....”

“C'è molto da scegliere,” concordò Ellery. “La mia preoccupazione è l'esborso finanziario.”

“Devi spendere soldi per guadagnare soldi.”

“Devi avere soldi per spendere soldi,” ribatté Ellery.

“Potremmo iniziare con qualche articolo selezionato e vedere come va.”

Ellery sospirò. Non è che non gli piacesse l'idea di Nora. Ma, essendo uscito da poco dalla crisi, era comprensibilmente cauto. L'anno scorso aveva avuto i suoi risparmi su cui contare. Quest'anno, non ne aveva più per affrontare gli inevitabili imprevisti.

Nora lo studiò. “Oppure no. Kingston ha avuto un'ottima idea per attirare nuovi clienti.”

“Kingston?” Non che Ellery pensasse che l’uomo non fosse pieno di buone idee. Era solo sorpreso di sentire Nora che le elogiava. Non molto tempo fa, Nora aveva visto Kingston come un rivale e un concorrente, se non addirittura come un vero e proprio antagonista. Lentamente, ma inesorabilmente, la situazione era cambiata e questo era un altro motivo per cui Ellery non voleva assolutamente interrompere quel rapporto.

Nora disse, con il tono che gli adulti usano per cercare di convincere i bambini che le verdure sono deliziose da mangiare: “E se offrissimo un'ora di intrattenimento per bambini con storie di mistero nei fine settimana?”

Ellery la guardò allarmato. “Noi chi? Non vendiamo libri per bambini. Esistono almeno dei gialli per bambini?”

“È vero, caro, ma non dobbiamo limitarci ai gialli.”

“Siamo una libreria del mistero.”

“Sì, lo siamo. Ma siamo anche l'unica vera libreria dell'isola. Il che ci offre l'opportunità unica di servire la clientela più giovane di Pirate's Cove.”

“La più giovane e la meno fornita dal punto di vista finanziario.”

Nora ridacchiò. “Se c'è una cosa per cui le persone amano spendere soldi sono i loro figli. E ancora di più, i loro nipoti. Come hai osservato un paio di volte, Pirate's Cove è un luogo che sta invecchiando demograficamente parlando.”

“Senza offesa.”

“Nessuna offesa. Quello che Pirate's Cove non ha sono gli intrattenimenti per i più piccoli.”

“Questi ragazzi sono i discendenti dei pirati. Forse preferiscono le risse e le sbronze.”

Nora sbuffò. “Mentre i bambini ascoltano classici come Pete il pirata e I pirati della porta accanto, i genitori possono dare un'occhiata ai nostri regali a tema giallo o prendere qualcosa che potrebbero leggere.”

“E chi sarebbe esattamente a condurre quest'ora di racconti?” Ellery chiese con diffidenza.

“Kingston.”

“Kingston?” Ellery si rilassò. “Oh. Beh, in questo caso, sì. Non è una cattiva idea. Anzi, è una buona idea. Abbiamo intenzione di acquistare copie di questi libri di fiabe?”

“Un po'. Sono sicura che ne venderemo una manciata.” Nora lo guardò con consapevolezza. “E probabilmente il sabato potresti venire un'oretta più tardi. Io e Kingston possiamo tranquillamente occuparci delle vendite in questo periodo. Soprattutto durante la nostra stagione fiacca.”

Ellery considerò la possibilità di trascorrere del tempo extra con Jack e le fece un sorriso. “In effetti, Nora, è un'ottima idea.”

Il sorriso di Nora era forse solo un po' compiaciuto. “Farò sapere a Kingston che ci hai dato il tuo sigillo di approvazione.”

* * * * *

Dylan Carter, uno dei più cari amici di Ellery a Pirate's Cove, telefonò poco dopo il suo ritorno dal pranzo sul molo.

“Che ne dici di pranzare?”

Watson, con la sua tendenza ad abbaiare agli immancabili gabbiani, oltre che agli altri cani, ai bambini in passeggino e a tutti i rifiuti randagi raccolti dal vento, non era sempre il compagno ideale per i pasti, ma era il più assiduo di Ellery, quindi fu deludente dover rifiutare la sua proposta.

“Avrei detto di sì, ma ho già mangiato.”

“Ah. Capisco.” Dylan sembrava più distratto che deluso. “Beh, che ne dici di unirti al resto di noi per il dessert? O per un drink. O entrambi.”

“Il resto di noi chi?”

Oltre a possedere il vicino Toy Chest e a gestire gli Scallywags, il gruppo teatrale locale di Pirate's Cove, Dylan era anche uno degli organizzatori del festival annuale di musica marittima Sing the Plank di Pirate's Cove, ma Ellery temeva che per noi altri Dylan intendesse la sua ragazza, September St. Simmons.

Il rapporto tra Dylan e September era diventato sempre più problematico negli ultimi due mesi ed Ellery voleva evitare qualsiasi potenziale tumulto pubblico. Gli dispiaceva ancora per Dylan quando si ricordava l'ultima esplosione al Salty Dog.

Ma Dylan disse: “Lara Fairplay e il suo entourage, per cominciare, e gli organizzatori del Sing the Plank.”

“Lara Fairplay?” La cantautrice Lara Fairplay era la testimonial del Sing the Plank e, anche se nella sua vita precedente Ellery non era un grande fan della musica folk - gli piaceva di più Harry Styles - era consapevole che ottenere la partecipazione di Lara Fairplay, al loro relativamente piccolo festival, era un grande colpo per l'isola nel suo complesso e per gli organizzatori in particolare.

“Lara, suo marito, sua sorella... Sue.” Il tono di Dylan sembrò diventare vago.

“Aspetta un attimo,” interruppe Ellery. “Sua sorella Sue o sua sorella e Sue. Come Sue Lewis, la mia arcinemesi.”

Sue Lewis era la proprietaria e direttrice dello Scuttlebutt, il settimanale di Pirate's Cove. Sfortunatamente, fin dal loro primo incontro, Sue ed Ellery si erano beccati a vicenda e da lì le cose erano precipitate.

“Non penserai davvero che Sue sia la tua arcinemesi,” lo rimproverò Dylan. “Questa è storia antica, vero?”

“Non considero Sue la mia arcinemesi, no. Gli adulti emotivamente maturi non pensano in questi termini. Lei mi considera la sua arcinemesi.”

Dylan emise un suono che probabilmente era una risata. “Non è vero. Il servizio civile l'ha cambiata. È... ehm... è una Sue più gentile e delicata. Vedrai.”

“Lo vedrò da lontano,” disse Ellery. “A parte gli scherzi, però, mi sono già preso una pausa. Non posso lasciare Nora e Kingston a....”

“Sì, puoi!” Cinguettò Nora da dietro di lui.

Ellery la fulminò con lo sguardo.

“Qui stiamo bene. Vai. Divertiti!” Nora fece dei movimenti come per allontanarlo.

“Vedi?” Aggiunse Dylan. “Nora ha tutto sotto controllo.”

“Sì. Voglio solo ricordare a te e a Nora che in realtà sono io a comandare qui.”

Dalle estremità opposte dell'isola, Nora e Dylan ridacchiarono per quell’ idea pittoresca.

“Okay, come vuoi, ma non posso proprio....”

Dylan interviene scusandosi: “Il fatto è che ho un secondo fine nell'invitarti a pranzo.”

Ellery sospirò. “Proprio come sospettavo.”

“Ma prima di accettare, devi, beh, capire cosa sta accadendo.”

“Prima di accettare?” Ellery fece una risata incredula. “Questo è dare le cose per scontate.”

“Beh, dopotutto a Pirate's Cove tutti sanno che questo genere di cose è come un'erba gatta per te.”

“Che tipo di cosa?”

“Misteri. Enigmi. Giochi.”

Ellery non si lasciò ingannare da discorsi frivoli su giochi ed enigmi. “Vuoi che risolva un mistero?”

“È un lavoro retribuito. Noi - beh, la maggior parte di noi - vogliamo assumerti.”

Se fosse possibile, la cautela di Ellery aumentò. “Vuoi assumermi per risolvere un mistero. Che tipo di mistero?” Non poté fare a meno di aggiungere: “E chi non vuole assumermi? Sue?”

“Suppongo che sia più... un enigma,” disse Dylan, esitando sulla prima domanda e ignorando la seconda.

Oh-oh. “Di che tipo?”

Dylan disse con aria disinvolta: “Se vuoi conoscere la risposta a questa e ad altre domande, non ti resta che venire a pranzo. Al Seacrest Inn all'una.”

E con questo riattaccò.

 

 


Capitolo 2

 

All'apice della sua fama, un noto recensore aveva definito Lara Fairplay come una “Bob Dylan con un bel faccino.”

Era successo tempo fa, quando la Fairplay era una stella nascente con due successi, uno nella classifica country e uno in quella pop. Prima che accoltellasse una donna durante una rissa in un bar. Prima che Lara scontasse undici anni di carcere per omicidio volontario.

Quest'ultimo fu un po' un colpo di grazia per la sua carriera.

Ed è anche per questo che gli organizzatori di un festival di musica piuttosto piccolo e sconosciuto si erano ritrovati con un’artista così famosa come testimonial.

Cosa ne pensasse la famigerata signora Fairplay del concerto di Buck Island non lo sapeva nessuno. Era seduta, come una sfinge, mangiando la sua insalata di mare e sorseggiando la sua acqua minerale frizzante. Era alta, magra e molto abbronzata, come se avesse trascorso ogni minuto al sole. I suoi capelli sale e pepe erano lunghi e ricci. I suoi occhi erano scuri e circondati da rughe, anche se, per quanto ne sapeva Ellery, non aveva sorriso nemmeno una volta durante il pranzo.

Era seduto proprio di fronte a lei. Il che significava che era vicino a suo marito e manager, Neilson Elon, e a sua sorella e assistente, Jocasta. Neilson era elegante e slanciato. Indossava stivali di pelle di serpente e un dopobarba quasi opprimente. Jocasta era una versione annacquata della sorella maggiore. Più piccola, più magra, più bionda. Portava degli occhiali blu troppo grandi che Ellery supponeva servissero più a camuffarla che a correggere la vista.

Sebbene Lara Fairplay sembrasse aver dimenticato la sua esistenza subito dopo essere stati presentati, Neilson e “Jo” non gli tolsero mai gli occhi di dosso. Pensò che stessero cercando di decidere se la brava gente di Pirate's Cove fosse fuori di testa.

Era una domanda che teneva sveglio anche Ellery di notte.

Al grande tavolo del pranzo erano presenti anche Dylan (ovviamente), Sue (purtroppo), Olive Earl, David Fish e Philippa Jones (gli altri tre membri del consiglio direttivo del Sing the Plank) e (stranamente) Jane Smith.

Jane era uno dei soci fondatori del club del libro dei Segugi d'Argento ed Ellery, vedendola, rimase confuso per diversi minuti, chiedendosi se fosse lì in veste di investigatore dilettante. Sarebbe stato imbarazzante per molti motivi, non ultimo il fatto che, francamente, Jane aveva le sue stesse qualifiche per ficcare il naso negli affari degli altri.

Ma mentre la conversazione continuava intorno a lui, si ricordò che un paio di settimane prima Jane, che lavorava in uno dei tanti negozi di antiquariato dell'isola, aveva scoperto un pezzo di musica dietro al cassetto di un escritoire, o scrivania, del XIX secolo. Si diceva che si trattasse di una canzone incompleta di Stephen Foster, alias il Padre della Musica Americana, intitolata, “Angel Beneath the Waves.”

Non era sicuro del motivo per cui Jane sembrasse essere la “proprietaria” riconosciuta del documento in questione e non Oriel Dolin, che possedeva il negozio di antiquariato in cui era stato scoperto il brano musicale, ma nessuno sembrava avere dubbi sui diritti di proprietà di Jane.

Ad ogni modo, la sua scoperta era sembrata improbabile all'epoca e lo sembrava ancora a Ellery, ma Jane era lì, a chiacchierare con David Fish sul processo di autenticazione.

“Da quello che so, qualsiasi documento storico deve essere esaminato sotto tre diversi aspetti: storico, scientifico e stilistico. Immagino che, in questo caso, la musicalità entrerà in gioco prima o poi, ma si tratta di un aspetto soggettivo, no?”

“Ci vorrà un po' di tempo,” disse Fish. “Il festival inizia venerdì sera.”

“Vero.” Jane rivolse uno sguardo di scuse in direzione di Neilson.

Neilson smise di fissare Ellery abbastanza a lungo da dire: “Se il perito è d'accordo nel darci un pollice condizionato all’insù, Lara andrà avanti e si esibirà con la canzone venerdì.” Sorrise in modo cupo. “Anche se alla fine il documento non potrà essere autenticato in modo soddisfacente per tutti, l’attenzione mediatica che la performance di Lara genererà varrà ogni centesimo.”

Se solo Nora fosse stata presente per chiedere di quanti centesimi stessero parlando. La traccia di compiacimento nel piccolo sorriso di Jane portò Ellery a pensare che il contingente dei Fairplay le stesse offrendo una cifra piuttosto decente, anche se probabilmente non quella che avrebbe potuto ottenere sul mercato aperto.

D'altra parte... L'autenticazione dei documenti poteva richiedere un bel po' di tempo ( di denaro) e, come Ellery aveva imparato dai romanzi gialli di John Dunning, con risultati talvolta contrastanti. Jane sembrava sempre a corto di denaro. Forse era più intelligente prendere quello che poteva e lasciare che i Fairplay si preoccupassero di verificare se la musica fosse autentica.

“Quanto rimane della canzone originale da eseguire?” David Fish, che possedeva e gestiva il Garden Isles Florist, era anche il leader dei Fish and Chippies, il gruppo folk preferito di Buck Island. La sua curiosità era naturale.

Jane assunse un'aria vaga e mormorò: “Beh, non sono una musicista, ma c'è abbastanza....”

Neilson intervenne con un brusco: “Strofa e ritornello. Tutto qui. Lara ha completato la canzone da sola, ed è per questo che la sua esibizione sarà leggendaria. Il suo primo pezzo originale da quando ha ricominciato a esibirsi.”

“Non è emozionante?” Esclamò Jane, guardando intorno al tavolo.

Fish non si impegnò, ma il resto del comitato sembrava entusiasta. Sue stava scarabocchiando appunti come una matta. Neilson sorrise a Jo Fairplay. Jo Fairplay sorrise alla sorella maggiore. Era un sorriso pieno di speranza, ma Lara sembrava non accorgersi né del sorriso, né di sua sorella, né di suo marito, né dell'intero tavolo da pranzo. Finì la sua acqua frizzante e, senza dire una parola, uscì a fumare una sigaretta.

Sentendo lo sguardo di Dylan su di lui, Ellery gli lanciò un'occhiata e il suo amico fece una di quelle mosse con il mento sopra la spalla che si vedono nei film di gangster degli anni '40.

Cosa?

Ellery spinse indietro la sedia nello stesso momento in cui lo fece Dylan e si incamminarono nella direzione opposta a quella di Lara, attraversarono la porta-finestra bianca e raggiunsero la collinetta erbosa che dominava la spiaggia sottostante.

“Allora, cosa ne pensi?” Dylan tenne la voce bassa, anche se non erano a portata di orecchio di nessuno, se non dei gabbiani.

Ellery disse onestamente: “Non so cosa pensare. Penso che Lara Fairplay non voglia essere qui. Penso che sia una dinamica familiare scomoda quella che hanno loro tre. Inoltre, credo che a Fish non piaccia l'idea che Lara co-scriva con Stephen Foster quando quest'ultimo non ha diritto di voto.”

“Giusto, giusto. Ma voglio dire, riguardo all'accettare il caso?”

Ellery scosse la testa. Dylan aveva probabilmente circa sessant'anni (era sempre stato vago sulla sua età effettiva). Un uomo basso, magro, elegante, con una conoscenza sconfinata del cinema e del teatro oltre a una vasta gamma di altri interessi. I suoi occhi erano azzurri e vivaci, il suo naso rivaleggiava con quello di Barrymore e i suoi capelli argentati erano sempre tagliati all'ultimo grido. Era bravo in molte cose, ma in particolare era bravo a convincere le persone a fare ciò che non volevano fare.

“Quale caso? Nessuno ha detto una parola su quale sia il caso o sul fatto che io voglia accettarlo.”

“Stiamo cercando di tenere il più possibile sotto controllo la situazione. Volevano che Sue fosse presente per fare un po' di pubblicità, ma questo ha complicato le cose.”

“È quello che fa Sue di solito.”

“È solo che questo tipo di situazione può affondare un festival, ed è il primo anno in cui potremmo anche uscire dal rosso.”

“Okay, beh, ovviamente voglio aiutarti. Ma...”

“E naturalmente dovevano darti un'occhiata e... firmare, per così dire. Non aveva senso entrare nei dettagli se non erano d'accordo.”

“Aspetta un attimo.”

“Lara e Neilson. Non letteralmente firmare.” Dylan si schiarì la gola. “Cioè, beh, sì, letteralmente, nella misura in cui il resto degli organizzatori vorrà una sorta di contratto, credo. In realtà, è per la tua protezione, nel caso in cui le cose dovessero andare male.”

L'inquietudine di Ellery iniziò ad espandersi in modo esponenziale, proprio come un tempo la peste nera si era insinuata in Europa. “Ci stiamo spingendo a sud? Quanto a sud?”

Dylan rispose prontamente e seriamente: “Nel profondo sud.”

“Come 'My Old Kentucky Home' a sud? Oppure...”

Dylan si schiarì la gola. “Più a sud di così.”

Ellery disse lentamente, con attenzione: “Dylan, di cosa stiamo parlando esattamente?”

“Solo che... Ovviamente non vogliamo che tu sia ritenuto responsabile se le succedesse qualcosa. A Lara, intendo.”

Qualunque fosse la domanda, la risposta era una sola: no. Per essere precisi: “no.” Eppure, quella combinazione cruciale di consonante e vocale, quella parola sicura di una sola sillaba, non fu ciò che uscì dalla bocca di Ellery.

Invece, fatalmente, si sentì chiedere: “Perché le dovrebbe succedere qualcosa?”

“Dal momento in cui il suo nome è apparso come testimonial del Sing the Plank, Lara ha iniziato a ricevere minacce di morte.”

“Minacce di morte?” Il tono di Ellery era piatto. Quello gli era familiare.

“Sì.”

Ellery lanciò un'occhiata al caffè in stile serra e al faro più lontano, dove Lara Fairplay, con i capelli lunghi mossi dal vento come una persona in un video musicale degli anni '80, si trovava sul bordo del prato con vista sulle rocce e sull'acqua.

“Allora è Jack quello che avresti dovuto invitare a questo caso di indigestione.”

“Assolutamente no. Lara non vuole avere niente a che fare con la polizia. Che tu ci creda o no, nel momento in cui è emerso questo problema, ho suggerito di parlare con Jack. Non è andata bene. È molto amareggiata per, beh, molte cose, ma in particolare per la sua incarcerazione.”

“Non deve essere stato divertente. Si è dichiarata colpevole di aver ucciso qualcuno, però. Ma non è questo il punto. Sapete che non ho le risorse per gestire una situazione del genere. Inoltre, cosa vi fa pensare che chiunque la stia minacciando l’abbia seguita sull'isola? Probabilmente si tratta di qualche pazzo del Tennessee a cui non piace l'idea che lei abbia intenzione di riprendere la sua carriera. Mi sorprende che non riceva altre lettere assurde.”

Dylan sembrava interessato. “Perché il Tennessee?”

“Perché non il Tennessee? Sto solo dicendo che non è necessario essere vicini a qualcuno per minacciarlo. Di solito ricevevo delle strane lettere dai fan.”

A pensarci bene, di tanto in tanto riceveva ancora strane lettere dai fan. Con consegna speciale. Cioè lasciate al Nido del Corvo da qualcuno dell'isola.

Comunque.

Dylan disse: “Hai ragione, ed è per questo che siamo tutti così preoccupati. Le minacce sono partite
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